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n’esperienza nuova per me, che non nasco certo come antropologo, ma ricca di 
stimoli e scoperte sul pubblico, su me stesso.

Tutto è cominciato circa 5 anni fa, provenivo da un lavoro di tipo organizzativo e non 
mi ero mai cimentato in un campo di carattere scientifico come, nello specifico, quello 
dell’evoluzione dell’uomo. Potrei dire la classica frase “è stata una scommessa”, so-
prattutto con me stesso. Ma l’argomento evoluzione mi piaceva molto, mi è sempre 
piaciuto, ancora prima di potermene occupare dal punto di vista lavorativo e mi ero 
tenuto aggiornato sull’argomento.
Quando finalmente mi sono trasferito al Museo di Antropologia, ho passato i primi 
tre mesi a studiare per approfondire le mie conoscenze, sono andato a lezione dalla 
Professoressa Maria Giovanna Belcastro, che è anche la Responsabile del Museo, ho 
sostenuto un specie di prova simulando un percorso guidato e da lì ho iniziato a fare 
delle vere e proprie visite per un pubblico molto eterogeneo: dalla scuola dell’infanzia 
a corsi universitari, non escludendo gruppi della terza età.
Vorrei fare un piccolo inciso ricordando che nel mio passato lavorativo sono stato edu-
catore di nido, maestro dei centri giovanili e prima ancora educatore (capo) scout. La 
possibilità di vivere nuovamente una dimensione educativa e relazionale con bambini 
e ragazzi è stata un’altra molla che mi ha spinto verso questa esperienza.
La materia che tratto nei miei percorsi è la storia dell’evoluzione dell’uomo, dalla 
comparsa dei primi Australopiteci al Sapiens. Un periodo di tempo molto lungo, tra 
i 5-6 milioni di anni fino ai 10 mila anni fa circa. Argomento ricco di aspetti ancora 
da definire, complesso, pieno di ipotesi. Lo considero un tema molto intrigante che si 
presta a una infinità di considerazioni e approfondimenti. L’Antropologia Fisica è una 
materia in forte evoluzione che riserverà grandi sorprese.
Descrivendo la mia esperienza devo dire che io stesso “mi sono evoluto” nel condurre 
le visite. Le mie prime esperienze erano, per così dire, più scolastiche, mi attenevo 
molto di più alle nozioni che avevo da poco imparato e a una scaletta che mi ero co-
struito. Col passare del tempo, l’esperienza ha giocato un ruolo fondamentale, tutto è 
divenuto più fluido, le mie conoscenze hanno cominciato a connettersi con altre che 
avevo già immagazzinato nel corso di un’esperienza lavorativa lunga e variegata.

UN RACCONTO CHE CI RIGUARDA
di Maurizio Miramonti
Socio e amico de La Baracca, Maurizio lavora al Museo di Antropologia di Bologna conducendo i bambini di ogni 
età dentro a storie antichissime.

«Non l’ho deciso io. 
L’hanno deciso i fratelli 

Frabetti dandomi la 
possibilità di costruire 
le scenografie dei loro 
spettacoli dal 1990…» 
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Questo ha permesso di affrontare la grande variabilità, dovuta alle diverse età dei nostri visitatori, e di ta-
gliare su misura per ognuno il modo migliore per arrivare non solo al cervello di chi ascolta ma anche un po’ 
al suo cuore.
Ora mi sento di dire che tendo di più ad una forma di racconto piuttosto che al tentativo di voler insegnare 
nozioni, date, nomi di specie umane estinte.
La stessa storia dell’evoluzione dell’uomo è un grande, affascinante racconto ed è così che mi piace portarlo 
ai visitatori del Museo.
È un metodo, un approccio che, per la mia esperienza, sta dando buoni risultati e, con i dovuti aggiustamenti, 
si dimostra valido per tutte le età, perché arriva in modo più forte e coinvolgente ai miei interlocutori.
Come accennato all’inizio, siamo un Museo che ospita una grande varietà di visitatori ma l’età più rappresen-
tata è quella tra gli 8 e i 9 anni, alunni della scuola primaria, terza elementare. Hanno nel programma la storia 
dell’evoluzione umana e sono i più interessati all’argomento. Quello che caratterizza questa fascia d’età è 
l’entusiasmo che spesso può sfociare in una fisicità che non si deve soffocare ma indirizzare, è per questo 
che nell’anno scolastico in corso abbiamo inaugurato un nuovo percorso che comprende non solo la visita al 
Museo ma anche un laboratorio scandito in diversi momenti.
Riprendendo le suggestioni della parete paleolitica con pitture rupestri da noi realizzata, proponiamo ai 
bambini un racconto, in un ambiente fantastico come quello della Yurta, che ci trasporta a rivivere una gior-
nata con i nostri antenati, cacciatori e raccoglitori. Segue un laboratorio in cui i bambini sono invitati a rea-
lizzare anche loro su carta le bellissime pitture rupestri di quel periodo.
È stata una sorpresa vedere l’interesse e l’impegno con cui i bambini affrontano la prova e, anche noi che 
partecipiamo, siamo contagiati dal divertimento evidente e dal coinvolgimento immediato tipico di questa 
fascia d’età.
Desidero aggiungere che ogni percorso, indipendentemente dall’età a cui si rivolge, è sempre preceduto da 
un laboratorio osseo. Il Museo di Antropologia ha un patrimonio di scheletri, soprattutto di sapiens nelle 
diverse fasi di sviluppo del maschio e della femmina, quindi non è stato difficile per l’Aula Didattica dotarsi di 
numerose ossa umane in particolare crani , bacini, femori, ecc.
Questo suscita in tutti i visitatori un grande interesse e contribuisce a far comprendere le fasi della nostra 
evoluzione e anche i diversi passaggi che portano al nostro completo sviluppo fisico. Pensiamo di conoscere 
molto di noi stessi ma, quando siamo messi di fronte a passaggi importanti della nostra crescita fisica e a 
meccanismi che il nostro cervello usa per affrontare la sfida della vita, rimaniamo spesso molto meravigliati.
Questo è quello che io considero lo scopo delle visite al Museo di Antropologia: la possibilità di accompa-
gnare i visitatori in un percorso alla scoperta di noi stessi, attraverso lo svelarsi di meccanismi che usiamo 
quotidianamente in maniera inconscia.
Mi piace pensare che il racconto della storia dell’evoluzione dell’uomo possa destare in tutti i visitatori, e 
in particolare in quelli più giovani, quel senso di stupore e meraviglia capace di far scattare il desiderio di 
conoscere. Molti bambini, al termine della visita, esprimono il desiderio di tornare, portando con sé i loro 
genitori… Spesso mi salutano con frasi come “è stato bellissimo”, un segno tangibile del loro piacere e inte-
resse, che sono le molle della conoscenza. Se la visita al museo avrà contribuito, anche solo in parte, ad aprire 
questo spiraglio allora il mio lavoro avrà raggiunto il suo obiettivo più importante.

«Cerco sempre di usare colori dalle tonalità 
calde e vivaci concordati con Valeria e 
Roberto (fino ad esaurimento barattolo - 
vedi violetto che piace a Frabetti).
Mi adeguo alle loro esigenze 
e preferenze colorimetriche».
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BASTEREBBE POCO 
di Francesca Nerattini

V ivere una città insieme ai propri figli non è sempre facile. E non penso solo alla vita da 
turista, alla ricerca dei luoghi “a misura di bambino”. Penso alla quotidianità di chiun-

que abbia voglia di muoversi nella propria città.
Io adoro i centri storici. Mi piace perdermi nelle stradine, infilarmi dentro ai negozi, cercare il 
locale giusto in cui bere un caffé, quello ideale per l’aperitivo, e quello perfetto in cui cenare. 
Le luci, i colori, le scritte, gli arredi… prima di varcare la soglia di un qualsiasi locale passo al 
vaglio tutto. Sono abbastanza esigente sull’atmosfera. E se lo spazio non mi trasmette qual-
cosa… difficilmente entro.
Quando sono insieme ai miei bambini i parametri sono gli stessi, ma subentra la necessità di 
un luogo che sia pensato anche per loro. Perché posso portarmi dietro colori, fogli, qualche 
libro, un gioco… ma dopo un po’ arriva la domanda fatidica: «Quando usciamo, mamma?». 
Come se “il dentro” fosse una costrizione. E in effetti se il contesto non è adatto a loro, rischia 
di diventare davvero opprimente. E allora si finisce per mangiare in fretta, bere qualcosa 
velocemente cercando di contenere il più possibile i danni.
Ma gli spazi aperti non possono essere sempre la soluzione. Così, se non si è prenotato un 
laboratorio, uno spettacolo, un film o un atelier, per poter stare insieme - al chiuso, ma fuori 
casa - si punta a luoghi sicuri, come la biblioteca o pochi altri posti ideati e strutturati per 
accogliere genitori e bambini. Posti in cui anche i dettagli nascondono un pensiero preciso: 
attaccapanni, corrimano e quadri alle pareti alla giusta altezza, segnaletiche comprensibili 
anche per chi non sa leggere, seggiole e tavolini della giusta misura…
E tutte le volte mi dico: “basterebbe poco” per rendere così accoglienti anche quei luoghi 
che non sono frequentati quotidianamente dai bambini. Basterebbe qualche riflessione in 
più per facilitare l’accesso alle famiglie. Basterebbe qualche libro, materiali con cui poter 
costruire, giochi strutturati… Per non parlare poi dei più piccoli che hanno bisogni fisiologici 
precisi, e ai cui genitori sembra un miraggio vedere un fasciatoio in bagno o un seggiolone 
al ristorante. 
Se poi fosse possibile, mi piacerebbe ritrovare anche in quel “poco” la stessa attenzione, la 
stessa cura che vedo nelle luci, nei colori, negli arredi di quei locali che mi trasmettono qual-
cosa. Perché come io ricerco il bello anche nelle esperienze più banali, come bere un caffè al 
bar, credo sia importante offrire anche ai piccoli una qualità estetica, sempre. 
Basterebbero luoghi pensati per le diverse età, per le diverse esigenze.
Perché penso sia un diritto dei bambini potersi muovere e vivere la città insieme ai propri 
genitori, e un dovere degli adulti permetterlo e renderlo più facile.

I bambini hanno diritto a luoghi ideati e strutturati 
per accoglierli nelle loro diverse età

dalla Carta dei diritti dei bambini all’arte e alla cultura

“ “



a cosa meravigliosa della Baracca è che qui tutto è possibile, anche i sogni. Così il 3 
settembre 2015 è andato in scena in Expo 2015 uno spettacolo meraviglioso: Chicco di 

caffè. 
In Expo? Sì sì avete capito bene, in Expo 2015: la manifestazione universale di Milano che 
aveva per tema “Nutrire il pianeta, energia per la vita”, la manifestazione delle lunghe po-
lemiche, delle lunghe file, del viaggio intorno al mondo tra padiglioni di ogni specie, senza 
muoversi da Rho. 
Per un’ora il Teatro della Terra del Parco della Biodiversità, che per sei mesi ha ospitato mi-
nistri, giornalisti, donne e uomini d’azienda, si è trasformato in un “teatro vero”, in un teatro 
per bambini, e si è riempito di famiglie che hanno deciso che la magia poteva andare in scena, 
fermando le corse frenetiche, le code, il tempo. 
Si è trattato davvero di uno spettacolo magico ai nostri occhi di spettatori dal momento che 
non c’erano quinte, palcoscenico, luci, ma un solo attore, una sedia a dondolo, un cappello e 
uno schermo, e siamo stati tutti catapultati nella storia. Eravamo in 200 (forse qualcuno in 
più se vogliamo contare i musetti attaccati alle vetrine trasparenti che per caso passavano di 
lì in quel momento), incollati alle sedie e per un’ora magnetizzati dal racconto di un bambino 
che abita nella zona più povera del Nicaragua, dove il caffè è il più buono di tutti, e fa il racco-
glitore di caffè. Dopo cinque minuti, nonostante l’aria condizionata a palla, abbiamo iniziato 
a sentire il caldo umido delle piantagioni di caffè sulla pelle, abbiamo visto il sudore e la 
fatica e la faccia “barbuta” di Bruno si è trasformata in quella imberbe di un bambino allegro 
che raccoglie chicchi di caffè e poi nella faccia di un vecchio saggio con il cappello di paglia 
in testa e la caffettiera sul fuoco e, se la ragione non mi suggerisse che è impossibile, giurerei 
con altri 200 di aver visto due chicchi di caffè che litigavano, uno coraggioso, l’altro no. 
Molti dei bambini in sala si sono seduti a terra. Bruno ha cantato una canzone in spagnolo, 
ma i bambini capivano. I bambini capiscono più di noi ed entrano dentro la storia e non fa 
niente se lo schermo a un certo punto ha fatto i singhiozzi, perché tanto gli uccellini che vola-
vano con i chicchi di caffè li vedevamo bene mentre Bruno “volava” e noi con lui. 
Due settimane dopo lo spettacolo un consulente di una importante società di revisione ci ha 
scritto una email per comunicarci che la figlia di sette anni ancora canticchiava la canzone di 
Bruno. Mi chiedo quanto possa il teatro!
Lo spettacolo, ideato da Bruno Cappagli e Roberto Frabetti e interpretato da Bruno Cappa-
gli, ha raccontato ai nostri bambini (quelli dei dipendenti Granarolo, ma anche quelli delle 
scuole e gli amici di amici e quelli che sono capitati lì per caso, richiamati da un altoparlante) 
di bambini lavoratori, di giochi e di sogni. E come Il Piccolo Principe, Chicco di caffè ha molte 
letture, profonde, importanti e anche una divertente levità. Il chicco di caffè è il simbolo di 
qualcosa di piccolo, delicato, importante, che vuole crescere, viaggiare, tornare. Lo abbiamo 
portato in Expo 2015 noi di Granarolo per raccontare di cibo da un altro punto di vista per-
ché crediamo in un cibo giusto. Expo è stata anche questo.
Il mio personale e più sentito ringraziamento va a tutte le persone straordinarie de La Ba-
racca - Testoni Ragazzi che hanno reso possibile fermare l’orologio per raccontare Chicco di 
caffè.

CHICCO DI CAFFÈ 
A EXPO 2015

di Myriam Finocchiaro
Responsabile Comunicazione e Relazioni esterne di Granarolo S.p.a., 

oltre a essere socia e amica de La Baracca, Myriam fa parte del 
Consiglio di amministrazione della cooperativa.
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scoltare” e “raccontare”, facoltà umane strettamente 
intrecciate fra loro, rappresentano bisogni profondi 

dell’essere umano. Nascono con noi, ci accompagnano lungo 
il corso della nostra esistenza e nelle diverse età della vita si 
esprimono con modalità differenti. Fin dalla nascita e ancor 
prima, come recenti ricerche scientifiche dimostrano, le pa-
role, i suoni, la musica arrivano all’udito e segnano il cammi-
no delle conoscenze e delle emozioni…
Gli adulti - genitori, educatori/insegnanti, artisti - che ama-
no “raccontare” ai bambini e “parlare con loro” fin da picco-
lissimi, lo sanno, lo sperimentano continuamente. Dare pa-
role agli accadimenti quotidiani e ai sentimenti, raccontare 
ricordi del passato personale e vicende familiari, raccontare 
storie letterarie, crea un legame potente tra chi racconta e 
chi ascolta; emoziona, diverte, tranquillizza, consola gli uni e 
gli altri; fa pensare, permette di immaginare, spinge a crea-
re… adulti e bambini, insieme.
Marina, Milena ed io, “il Tapirulan”, raccontiamo fiabe da 
molti anni, e sappiamo che i bambini sono ascoltatori ec-
cezionali per intensità e tenuta di ascolto. Ascoltando le 
versioni originali delle fiabe classiche, popolari e d’autore, 
i bambini provano emozioni forti: si tratta di racconti che 
danno piacere, ma coinvolgono e provocano una forte par-
tecipazione emotiva. I bambini, pur sapendo di essere al si-
curo accanto a mamma, papà o insieme alla maestra e agli 
altri bambini, attraversano talvolta stati d’animo ad alta 
tensione e, in alcuni passaggi della narrazione, anche un piz-
zico di paura, nonostante sappiano benissimo che quanto 
viene raccontato “succede per finta”. Ma è proprio nel poter 
attraversare momenti impegnativi sul piano emotivo che i 
bambini possono sentire, accanto alla paura, anche la forza 
del proprio coraggio nell’affrontarla, possono assaporare il 
gusto del brivido, il piacere del rischio.
Ai bambini succede sempre, eccetto rarissime eccezioni, di 
sperimentare ”il piacere dell’aver paura”: pare una contrad-
dizione ed è invece un fenomeno naturale. Più difficilmente 
questo succede agli adulti. Gli adulti quasi sempre hanno 
paura della paura, la propria e quella dei bambini, e a volte 
pensano che siano le fiabe a provocare le paure nei bambini. 
Per questo motivo capita di incontrare resistenze da parte di 
alcuni genitori di fronte ai contenuti fiabeschi che possono 
spaventare: temendo le fiabe, cercano di addolcirle, ne ta-
gliano o ne cambiano passaggi fondamentali… A volte que-
sto equivoco trae in inganno anche alcuni insegnanti, che 
pur dovrebbero sapere, per formazione professionale, come 

funzionino la curiosità, il desiderio e il bisogno dei bambini 
di diventare capaci di gestire la paura.
Raccontare fiabe richiede a noi adulti - genitori, educatori, 
insegnanti - di fare i conti con le nostre paure, per affrontare 
e contenere le paure dei nostri figli o quelle dei bambini che 
ci vengono affidati. 
Fortunatamente il teatro ragazzi, o meglio un certo tipo di 
teatro ragazzi, quello che si pone nella direzione della “ri-
cerca”, della “sperimentazione” continua della qualità arti-
stica, è ancora popolato da adulti/teatranti - attori, narra-
tori, drammaturghi, registi, scenografi, tecnici del suono e 
delle luci, costumisti - che scelgono come professione quella 
di raccontare e di inventare storie per i bambini e i ragaz-
zi. Questi narratori orali contemporanei ancora difendono 
un’antichissima tradizione e impiegano la loro arte per tra-
mandare il racconto dal vivo di storie che provengono da un 
lontano passato e da sempre parlano all’uomo di temi uni-
versali, quali i miti e le fiabe.
Quello che segue è una sorta di diario, un insieme di pensieri 
e annotazioni su ciò che provo mentre racconto e “ricevo” 
l’ascolto dei bambini. Penso siano sensazioni condivise da 
altri narratori e che possano forse suggerire ai genitori e agli 
educatori/insegnanti, “perché” è così importante il “come” 
accompagnano i propri figli o i bambini della propria classe 
a teatro.
Mentre narro, percepisco la qualità dell’ascolto e assorbo 
l’attenzione emanata dal pubblico. Capto sguardi di intesa, 
espressioni di curiosità e interesse, segnali di distrazione o 
di noia. Noto ogni cambiamento di postura. Narrare signi-
fica esporsi a un’esperienza molto potente. La risposta del 
pubblico ha il potere di condizionare l’andamento della nar-
razione: il silenzio, lo sguardo attento di chi ascolta rendo-
no il racconto più caldo, più vicino, più fluido. Viceversa il 
rumore, il movimento senza motivo, il fruscio del sacchetto 
di una merendina, lo sguardo al cellulare, il parlottio, l’ec-
cessiva sottolineatura da parte dell’adulto che accompagna 
il bambino di quanto sta avvenendo… rendono faticoso per 
il narratore il mantenere la concentrazione. 
Se nel narratore aumenta il bisogno di controllo del raccon-
to, per non perdere il filo della trama a causa del propagarsi 
di un’onda di disturbo, aumenta anche la distanza emotiva 
fra il narratore e gli spettatori, a scapito della naturalezza, 
dell’intensità, della scorrevolezza della comunicazione. Per 
una buona fruizione della comunicazione teatrale, i bambini 
hanno bisogno di “stare vicini” all’adulto che li accompagna. 
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ASCOLTAR FIABE
di Anna Paola Corradi

Associazione Culturale Tapirulan (Bologna).  Amica e socia de La Baracca - Testoni Ragazzi.

[Dopo l’articolo “Raccontar fiabe”, uscito nel n.4 di Icaro, 
continua il viaggio nel mondo delle narrazioni teatrali…]

“A
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Una “vicinanza” non soffocante, non ansiosa da parte della 
mamma, del papà, della nonna, del nonno, dell’educatore, 
dell’insegnante. Che è diversa, più o meno corporea, a se-
conda dell’età, ma anche del carattere, delle bambine e dei 
bambini e che cambia nel tempo. Per alcuni può essere il 
contatto fisico, per altri la possibilità di un contatto visivo 
con l’adulto di riferimento, soprattutto nei passaggi della 
fiaba più rischiosi quanto a probabilità che mettano in moto 
emozioni forti, difficili da sostenere. I bambini hanno biso-
gno di un adulto rassicurante, capace di offrire, al bisogno, 
il contenimento affettivo necessario, né troppo né troppo 
poco. Hanno bisogno di una giusta distanza emotiva.
Meglio essere a portata del bambino e del suo sguardo; me-
glio essere facilmente raggiungibile nel caso il bambino sen-
ta il bisogno di andare in braccio o di sentire il calore del cor-
po adulto vicino al proprio, di appoggiare la testa sul braccio 
o sulla spalla del genitore, o dell’educatore/insegnante, per 
rilassarsi.
Alcuni bambini devono muoversi e cambiare posizione, ma 
non per questo perdono il filo della storia. Altri hanno bi-
sogno di vivere l’esperienza distanti dall’adulto accompa-
gnatore, di sedersi vicino ad altri bambini mai visti prima, 
oppure vicino a un amico, a un’amica. 
Alcuni bambini preferiscono ascoltare isolandosi dagli altri, 
in uno spazio immateriale condiviso solo con chi narra. Al-
cuni stanno seduti, altri piano piano si avvicinano alla scena, 
si allungano e si sdraiano, a volte a pancia in su, completa-
mente assorti nell’ascolto più che nella visione. 
E che fare quando i bambini parlottano fra loro, o con l’a-
dulto? Osservare la situazione aiuta ad interpretare rapida-
mente cosa stia succedendo… Può essere che il dialogo fra 
i bambini o con l’adulto sia inerente alla storia, oppure la 
richiesta del significato di una parola/di una frase: in que-
sti casi il parlottio termina in fretta e non crea distrazione. 
Ma può capitare che qualche bambino, o coppia, si metta a 
parlare d’altro, soprattutto se fra loro nascono dispute sul 
possesso di piccoli giocattoli o caramelle spuntati per caso 
da una tasca.
Oppure si può incontrare un adulto che ripetutamente spie-
ga e anticipa i passaggi della storia, o che richiama il bambi-
no a voce alta senza avvicinarsi, o che gli chiede se ha fame o 
sete, quando potrebbe benissimo aspettare la fine della nar-
razione, o che lascia che la bambina/il bambino porti con 
sé a teatro giocattoli inadeguati che si smontano o si metto-
no in funzione creando disturbo, (non è il caso dei “pupazzi 
amici inseparabili” o dei “ciucci”, grandi aiutanti magici…).
Questi comportamenti non aiutano certo la propria bambi-
na/il proprio bambino a concentrarsi, a tranquillizzarsi, a 
saper aspettare…
E quando i bambini si avvicinano alla scena?
Se avanzano verso chi narra, ma mantengono l’attenzione al 
racconto, rispettano una certa distanza dagli oggetti di scena 
e se non disturbano la visione degli altri bambini, è possibi-
le lasciarli nella posizione preferita. Se al contrario vogliono 
entrare nello spazio di chi narra, prendere gli oggetti, distur

bando gli altri bambini e spezzando l’atmosfera del raccon-
to, vanno riportati vicini all’adulto di riferimento, con serena, 
energica e decisa prontezza, perché “lasciando fare” impedi-
rebbero agli altri, e a loro stessi, di vivere a pieno l’esperienza. 
Un’attenta cura delle condizioni migliori per l’ascolto do-
vrebbe essere compito del genitore o dell’insegnante che 
accompagna i bambini, ma spesso è il personale di sala e 
talvolta il narratore stesso a dover intervenire…
L’atteggiamento dell’adulto che accompagna il bambino 
è davvero importante. Se il genitore/ il nonno/l’educato-
re/l’insegnante è rilassato, curioso, partecipe, interessato 
in prima persona al racconto della fiaba e allo stesso tempo 
attento alle reazioni del bambino, può godere “lo spettacolo” 
insieme al bambino e offrirgli il contenimento necessario a 
superare i passaggi emotivi più delicati, quelli in cui molto 
probabilmente proverà “poca” o “molta” tensione, paura, in-
certezza, titubanza.
Deve stabilirsi una consapevole alleanza, una sorta di com-
plicità fra l’adulto che sceglie di portare il proprio bambino 
ad ascoltare una fiaba e il narratore. E’ indispensabile la fi-
ducia in chi narra, perché il racconto di una fiaba non potrà e 
non dovrà essere sempre solo divertente, dissacrante, comi-
co, buffonesco, tranquillizzante… né prevedere e provocare 
una continua interazione verbale o gestuale con i bambini, 
come succede nel corso di certe recite/animazioni che si 
definiscono “fiabesche”, alle quali capita di assistere sempre 
più spesso. 
Ascoltare una fiaba significa attraversare molte sfumature 
emotive: i bambini devono poter avere accesso alla commo-
zione, devono poter sperimentare il riso e anche la pensosità.
Talvolta alcuni genitori confidano di essere tornati bambi-
ni per tutto il tempo della narrazione, di aver ricordato un 
genitore, un nonno, una nonna che raccontava loro le fiabe 
quando erano piccoli… Dicono che vorrebbero raccontarle 
alla figlia, al figlio, ma non credono di esserne capaci…
Rispondiamo che un adulto può senz’altro “farsi narratore” 
per la propria bambina, il proprio bambino, ri-raccontare la 
fiaba ascoltata insieme, raccontarne altre. Come? Come le 
ricorda a memoria, come le scopre/riscopre leggendole su 
un libro, guardando e commentando insieme le illustrazio-
ni… perché la cosa più importante per il bambino è sentire 
la sua vicinanza, il suo affetto, la sua attenzione… è ricevere 
in dono un po’ del suo tempo e ascoltare il suono della sua 
voce che racconta… 

Ascoltare una fiaba significa attraversare 
molte sfumature emotive: i bambini devono 

poter avere accesso alla commozione, 
devono poter sperimentare il riso 

e anche la pensosità.



Da lettori a scrittori…
Questa rivista è scritta dai soci e dagli amici de La Baracca - 
Testoni Ragazzi, quindi è aperta a tutti quelli di voi che hanno 
proposte e riflessioni da condividere. Per questo vi invitiamo 
a segnalarci la vostra disponibilità a scrivere un articolo 
sul prossimo numero in uscita a giugno 2016 che avrà come 
focus “La memoria”. 
La redazione cercherà di scegliere le proposte che riterrà più 
interessanti per la rivista, sperando che tutti possano condivi-
dere il suo lavoro. E ovviamente vi invitiamo a farci avere le vo-
stre suggestioni, le vostre critiche, le vostre idee e tutto quello 
che possa aiutare Icaro a volare. 

QUELLO
CHE ACCADE…

SOSTIENI ICARO
Abbiamo scelto di realizzare una rivista totalmente gratuita e a disposizione di chiunque abbia voglia di leggerci. 

Chi volesse aiutarci a sostenere l’attività di redazione può farlo attraverso una donazione. 
Anche un piccolo gesto può fare grande un progetto…

(per maggiori informazioni sulle erogazioni liberali potete consultare il nostro sito o contattarci)
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Il prossimo focus di Icaro
LA MEMORIA

Il sigillo della memoria
di Marco Palma, amico e socio de La Baracca
Ho trovato in casa il taglia-pasta per i cappelletti che 
mia madre utilizzava per chiudere l’impasto tra due 
strati di sfoglia all’uovo. Da bambino lo vedevo usare da 
mia nonna che, a propria volta, l’avrà ricevuto in dote 
da mani amorevoli. 
In quell’arnese di ottone, con in cima un pomello in fu-
sione unica, c’è molto delle generazioni che mi hanno 
preceduto. Immagino mia nonna, bambina, aiutare in 
cucina per il pranzo di Natale e tutte le ‘zdore quali zie, 
cognate, sorelle, cugine, intente a preparare quel piatto 
tipico, sinonimo di festa e di famiglie riunite. Il tutto con 
il sonoro in dialetto verucchiese.
Ecco perché quell’oggetto, passato tra mani familiari, 
costituisce un filo di continuità, unendo ciò che sei col 
mondo da dove provieni, strumento di rito sacro, quale 
il gesto di chiudere i caplètt, che guai se si aprivano nel 
brodo di cottura o se venivano serviti o troppo crudi o 
troppo cotti.
Proprio per la sua sacralità, forse, questo oggetto di 
ogni casa contadina o borghese della mia terra, ha la 
forma di un sigillo, con cui imprimere sulla sfoglia una 
forma meravigliosa: la famiglia.

Perché arte e cultura 
continuino a crescere…
dona il tuo 5x1000 a La Baracca

c.f. 02118040373

BOLOGNA, 2 AGOSTO 1980
Giovedì 21 aprile alle ore 21, Teatro Testoni Ragazzi

Per la rassegna “Accade di sera” per ragazzi, a partire dagli 11 anni, 
debutta lo spettacolo Bologna, 2 agosto 1980, produzione frutto del 
laboratorio teatrale biennale ErraBANDA, coordinato da La Baracca, 
a cui hanno partecipato sedici ragazzi di età compresa tra i 15 e i 25 
anni. Il percorso si conclude in questa stagione con la messa in sce-
na di una produzione che rievoca i fatti della strage alla stazione di 
Bologna, e dà voce alle testimonianze di chi ha vissuto quel giorno. 
Uno spettacolo che vuole parlare della paura, del dolore, ma so-
prattutto della forza e della generosità con cui una città intera seppe 
reagire a un attentato.
Dopo lo spettacolo Monte Sole, il laboratorio ErraBANDA continua 
a raccontare la storia e i luoghi del nostro territorio.

CANTAMAGGIO. Canto teatrale per 100 giovani 
29 | 30 aprile e 1 maggio, Parco delle Mondine di Medicina (BO) 
CANTO D’ACCOGLIENZA

Un laboratorio residenziale rivolto ai ragazzi dai 14 ai 30 anni. Tre 
intense giornate per riflettere su temi di rilevanza sociale grazie 
alle testimonianze e ai racconti di esperti e professionisti. 
Un percorso teatrale guidato da registi, attori e coreografi, che 
permette ai ragazzi di rielaborare argomenti importanti attraver-
so i diversi linguaggi artistici, fino ad arrivare alla creazione di una 
performance teatrale collettiva.
Con “Canto d’accoglienza”, quest’anno Cantamaggio affronterà il 
tema dell’immigrazione e sarà la voce dei profughi.
www.medicinateatro.it


